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LA DIFESA
DELLA VITA

Dai medici già partito un ricorso al Tar con la
richiesta di ritiro della delibera. Le associazioni
familiari: ma alle donne che vogliono continuare
la gravidanza quali aiuti vengono offerti?

DA MILANO ANTONELLA MARIANI

cque agitate in Puglia
sulla vicenda dei
ginecologi obiettori

discriminati nell’accesso ai
consultori familiari pubblici.
Dopo il ricorso al Tar, presentato
da alcuni medici pugliesi, e la
richiesta di ritiro da parte dei
presidenti degli ordini
professionali dei medici, la
delibera della Giunta regionale
735 del marzo scorso è diventata
una caso nazionale. «Contrasta
con la legge 194 sull’interruzione
volontaria di gravidanza»,
afferma il sottosegretario
all’Interno Alfredo Mantovano.
«È scandaloso. Con una delibera

che stravolge lo spirito e la lettera
della legge 194, la Giunta Vendola
abbatte le funzioni sociali e
preventive dei consultori,
trasformandoli in fabbriche di
certificati di morte», aggiunge
Barbara Saltamartini,
responsabile nazionale delle Pari
opportunità del Pdl.
Il casus belli sono poche righe
contenute nel Progetto di
riorganizzazione dei consultori
pugliesi, in cui, tra le altre cose, si
stabilisce di «integrare la
dotazione organica» di ciascuna
Asl con un ginecologo e due
ostetriche, purché non obiettori.
In precedenza, il Piano sanitario
regionale del 2009 prevedeva il
progressivo spostamento dei
ginecologi obiettori dai
consultori ad altri compiti.
Il motivo, secondo la spiegazione

A
dell’assessore regionale alla
Sanità pugliese, Tommaso Fiore,
è che i consultori rilasciano
appena l’1,5 per cento (ma i dati
nazionali parlano dell’11,5 per
cento) dei certificati per le Ivg a
causa della massiccia presenza di
medici obiettori. Ma per
riportare l’interruzione di
gravidanza nelle strutture
pubbliche la Regione ha di fatto
sancito la discriminazione tra
ginecologi obiettori e non
obiettori. «Non ci risulta che le
donne abbiano difficoltà a farsi
firmare i certificati per abortire –
risponde Ludovica Carli,
responsabile del Forum delle
associazioni familiari pugliese –.
La Puglia continua ad avere un
numero di aborti nella media
nazionale. Piuttosto, a noi
preoccupa che nei consultori la
194 sia applicata integralmente
nella sua prima parte, quella che

vorrebbe aiutare le donne che
non vogliono abortire. Quali
sostegni vengono offerti nei
consultori? Quali percorsi per
evitare l’interruzione di
gravidanza?». Se nei consultori in
futuro ci saranno solo medici
non obiettori, quali saranno i
percorsi privilegiati?
Il Forum nazionale invece punta
l’accento sul diritto all’obiezione:
«Un diritto da difendere, che non
si tocca e non si limita perché è
una tutela degli ordini
professionali», insiste Francesco
Belletti, presidente del network
di associazioni familiari. «Anche
noi lavoriamo perché i consultori
siano riformati, per diventare un
luogo di prevenzione primaria
nei confronti della vita, di
accoglienza e accompagnamento
alla famiglia, alla coppia, alla
maternità». La Puglia resta
lontana.

Consultori, la giunta
Vendola punta a emarginare
i ginecologi anti abortisti
Mantovano: scandaloso

CONSULTORI: ECCO
COSA DICE LA 194
Compiti chiari. Tra cui quello
imprescindibile a rimuovere le
cause che potrebbero indurre
la donna all’interruzione della
gravidanza. Sono quelli che la
legge 194 stabilisce per i
consultori familiari all’art. 2, ad
essi dedicato. In particolare la
legge sottolinea come i
consultori familiari «assistono
la donna in stato di gravidanza:
a) informandola sui diritti a lei
spettanti [...] e sui servizi
sociali, sanitari e assistenziali
concretamente offerti dalle
strutture operanti nel
territorio; b) informandola
sulle modalità idonee a
ottenere il rispetto delle
norme della legislazione sul
lavoro a tutela della gestante
[...] d) contribuendo a far
superare le cause che
potrebbero indurre la donna
all’interruzione della
gravidanza». Secondo la legge
proprio per quest’ultimo
motivo i consultori peraltro
«possono avvalersi della
collaborazione volontaria di
idonee formazioni sociali di
base e di associazioni del
volontariato, che possono
anche aiutare la maternità
difficile dopo la nascita.

LA LEGGE«Via gli obiettori»
È bufera in Puglia

DA ROMA

resentata ieri a Roma una
riflessione a tappeto sul te-
ma del fine vita in un libro

curato dal Movimento per la Vita
(Mpv): "Prima di tutto la vita" sul
tema dell’eutanasia e del testa-
mento biologico. È il risultato di
Heptavium, il progetto realizzato
da Mpv con la collaborazione ed
il sostegno finanziario del mini-
stero della Salute, in cinque Re-
gioni (Liguria, Lombardia, Lazio,
Puglia e Sicilia). Il libro racconta
quell’esperienza. Vi sono raccolte
le testimonianze più significative
(a cominciare da quella di Mario
Melazzini) e gli interventi che
hanno toccato i sette ambiti da cui

è stato affrontato il tema (bioeti-
co, giuridico, medico, antropolo-
gico, filosofico, psicologico, poli-
tico-legislativo). «Il libro – ha spie-
gato il sottosegretario alla Salute,
Eugenia Roccella – risponde feli-
cemente alla esigenza di trovare
una strategia di comunicazione.
Alla strategia del "luogo comune"
portata avanti dai grandi media
impostata sull’idea della vita a to-

tale disposizione dell’individuo,
che dovrebbe poter decidere a suo
arbitrio quando morire, si deve ri-
spondere con una comuncazione
capillare attraverso la mobilita-
zione dell’associazionismo sul ter-
ritorio, come è avvenuto nella
compilazione del libro. È allora
che emerge il "senso comune":
nella relazione tra malato e fami-
glia matura, emerge chiaramente
il valore della vita, di ogni vita». Al-
la presentazione sono intervenu-
ti anche Carlo Casini, presidente
Mpv, Lucio Romano, presidente
Scienza&Vita, Massimo Gandol-
fini, direttore Dipartimento Neu-
roscienze di Brescia, Marianna
Gensabella del Comitato nazio-
nale per la Bioetica. 

P

Maturità, per gli studenti lo scoglio dell’orale

Il cardinale vicario Agostino Vallini, il
consiglio episcopale e la diocesi di Roma

partecipano al dolore di monsignor
Gianrico Ruzza per la salita al cielo del

fratello

dottor

PIERLUIGI RUZZA
Dopo grave malattia si è abbandonato alla
volontà di Dio ed ora il Signore, ricco di

misericordia, lo faccia vivere nella
pienezza della sua pace.
ROMA, 29 giugno 2010

La nostra mamma 

GIUSEPPINA SACCHI 
vedova Rossi, di anni 97, terziaria

francescana
è entrata nella Gerusalemme celeste.

Dalla Gerusalemme terrena, confortati
dalla fede pasquale, lo annunciamo a

quanti l’hanno conosciuta.
Siamo grati a coloro che innalzeranno

preghiere di suffragio per lei a quel
Signore nel quale ha creduto ed è vissuta.
Maria Augusta con Arnaldo, don Gabriele,

Lucia, Anna con Aldo, Marco e Chiara.
VIGEVANO, 29 giugno 2010

La comunità pastorale Maria Vergine
Madre dell’Ascolto di Biassono-Macherio
e Sovico è vicina con la preghiera a don

Carlo Gussoni per la morte della

sorella 

MARIA GIOVANNA
BIASSONO, 29 giugno 2010

DA MILANO ENRICO LENZI

a ieri per alcune
centinaia di studenti
la maturità è

definitivamente passata in
archivio. Sono i primi
ragazzi e ragazze che hanno
sostenuto l’orale, ultimo
scoglio della prova finale
che conclude il percorso di
studi della scuola superiore.
Nei giorni scorsi le
commissioni hanno
completato la correzione
dei tre scritti che hanno
caratterizzato la prima parte
dell’Esame finale, come si
chiama ufficialmente la
maturità. E da ieri sono
iniziati gli orali, che
mettono a disposizione altri

D
30 punti dei 100
complessivamente previsti. 
Un passaggio vissuto tra
ansia e speranza di
concludere al più presto la
prova d’esame. «A me basta
un 60 e comunque vada da
domani sarò in vacanza»
commenta Nicolò studente
del liceo scientifico Righi di
Bologna prima di affrontare
davanti alla commissione
l’orale, partendo dalla tesina
che ogni studente deve
preparare. «Mi sono tolta un
peso enorme. È il giorno più
bello della mia vita»
aggiunge Silvia, neo
maturata di un altro liceo
questa volta romano. E il
concetto di liberazione da
un peso viene ribadito da

Nord a Sud, quasi un filo
rosso che unisce gli studenti
italiani, superando
distinzioni geografiche e di
ordini di studi. «Dopo un
vuoto di memoria
incredibile proprio sulla
tesina – racconta Chiara
studentessa del liceo
classico Parini di Milano –,
mi sono ripresa e me la
sono cavata. Ora penso
soltanto al viaggio in Spagna
che stiamo organizzando
con i miei compagni». Sulla
stessa lunghezza d’onda
un’altra sua compagna,
Ludovica, che ammette
«qualche incertezza sulle
domande di letteratura e
filosofia, ma per il resto mi
sembra essere filato tutto

bene». Per i primi
maturandi che ieri hanno
affrontato il colloquio orale,
oggi sarà il giorno della
verità con l’esposizione del
voto finale ottenuto. Come
detto la commissione ha 30
punti a disposizione nella
valutazione dell’orale
(necessario ottenere almeno
20 punti), mentre per gli
scritti ne dispone di 45
ripartiti tra le tre prove
(dunque 15 punti a prova
con l’obbligo di raggiungere
almeno 10 punti per ogni
prova). Altri 25 punti sono
assegnati con il credito
scolastico che lo studente
ha accumulato nel corso
dell’ultimo triennio di studi.
Dunque 100 punti a

disposizione, ma solo per
chi ottiene la valutazione
massima in tutte le prove.
Avere la lode, però, sarà più
difficile degli altri anni
perché stavolta occorre
essere in possesso di tutti e
tre requisiti: punteggio
massimo nelle tre prove
scritte, nel colloquio e di
credito, senza fruire del
bonus di 5 punti; almeno 8
decimi in tutte le materie
nella pagella dell’ultimo
anno; e unanimità della
commissione. Per la
stragrande maggioranza dei
maturandi, a dire il vero,
l’obiettivo è di superare
almeno quota 60 centesimi,
il minimo indispensabile
per l’agognata promozione.

Il Forum: è un diritto che non si tocca

esame di Stato
L’ultimo ostacolo
è il colloquio su tutte
le materie. Da ieri
le prime interrogazioni
dei 500mila esaminandi

Carceri: «Urge un piano anti-suicidi»
Agrigento, marocchino
si impicca in questura
Stava per essere processato Baby sonnambulo cade e muore

SALERNO. Ha aperto il balcone
della stanza e si è gettato nel vuoto
dal terzo piano della sua abitazione.
É morto sul colpo un ragazzino di
dodici anni che, secondo quanto
ricostruito dai carabinieri, soffriva
di sonnambulismo. È accaduto
domenica notte, nel pieno centro
di Salerno, nei pressi di Piazza
Malta. Alcuni passanti, poco dopo
l’accaduto, hanno visto il corpo
riverso a terra e, riconoscendo il
piccolo, hanno prontamente
avvisato i genitori che non si erano
accorti di nulla. I genitori sapevano
del disturbo del figlio ma, pare, non
fossero eccessivamente allarmati
dal momento che in passato il
bambino non aveva mai dato
problemi. Al massimo, lo avevano
trovato di notte in piedi che
girovagava dentro casa.

AGRIGENTO. Un marocchino di 22 anni,
si è suicidato nella camera di sicurezza
della questura di Agrigento, dove era stato
rinchiuso in attesa di comparire davanti al
giudice per l’udienza di convalida del suo
arresto. L’uomo si è impiccato con la
cintura dei pantaloni e, secondo la
ricostruzione dei poliziotti, era andato in
escandescenza e probabilmente aveva
anche fatto uso di sostanze stupefacenti.
La vittima era stato arrestato due giorni fa,
a Palma di Montechiaro, al culmine di una
rissa, perché si era reso responsabile dei
reati di lesioni, minacce ed oltraggio a
pubblico ufficiale. Tra i motivi che
potrebbero aver portato l’uomo a
compiere l’estremo gesto di togliersi la
vita c’è anche il timore di essere
rimpatriato. Sul posto si è recato il
magistrato di turno della Procura di
Agrigento che sta cercando di ricostruire
quanto accaduto.

ROMA. Un piano d’azione
nazionale per la prevenzione
dei suicidi in carcere, secondo
le linee indicate dagli
organismi europei. È quanto
raccomanda il Comitato
Nazionale per la Bioeteca alle
autorità italiane competenti. Il
Cnb si è chiesto se il carcere,
per come è oggi, rispetti il
principio secondo cui la
detenzione possa sospendere
unicamente il diritto alla
libertà, senza annullare gli altri
diritti fondamentali (come
quello alla salute, alla
risocializzazione e a scontare
una pena che non mortifichi
la dignità umana): rilevando
che in molti casi esiste una
contraddizione fra l’esercizio
di questi diritti e una pratica

di detenzione che costringe le
persone alla regressione,
all’assenza di scopo, in certi
casi perfino a subire violenza.
Il Comitato Nazionale per la
Bioteica ha approvato il
parere dal titolo “Il suicidio in
carcere. Orientamenti
bioetici". Il Cnb chiede che
l’alto tasso di morti
volontarie negli istituti
penitenziari (di gran lunga
superiore a quello della
popolazione generale) «sia un
problema di considerevole
rilevanza etica e sociale». Il
piano dovrebbe prevedere,
tra i tanti punti, anche
indirizzi per lo sviluppo di un
sistema delle pene più
aderente ai principi
costituzionali.

«Progetto Heptavium», 
presentato il libro 
del Movimento per la vita 
sui malati terminali 
e sulle loro famiglie
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Il comitato di Bioetica
chiede alle autorità
nuovi interventi e soluzioni
per ovviare all’emergenza

Roccella: «Nel senso comune si legge il valore della vita»
Eutanasia e biotestamento nelle esperienze di cinque Regioni


